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	I cento passi


	


Lo scontro con il padre

	Titolo originale:
	I cento passi

	Paese:
	Italia

	Anno:
	2000

	Durata:
	104'

	Colore:
	colore

	Audio:
	sonoro

	Genere:
	drammatico, biografico

	Regia:
	Marco Tullio Giordana

	Soggetto:
	Claudio Fava, Marco Tullio Giordana, Monica Zapelli

	Sceneggiatura:
	Claudio Fava, Marco Tullio Giordana, Monica Zapelli

	Interpreti e personaggi

	· Luigi Lo Cascio: Peppino Impastato 

· Luigi Maria Burruano: Luigi Impastato 

· Lucia Sardo: Felicia Impastato 

· Paolo Briguglia: Giovanni Impastato 

· Tony Sperandeo: Gaetano Badalamenti 

· Andrea Tidona: Stefano Venuti 

· Claudio Gioè: Salvo Vitale 

· Domenico Centamore: Vito 

· Antonino Bruschetta: cugino Anthony 

· Paola Pace: Cosima 

· Pippo Montalbano: Cesare Manzella 

	

	Fotografia:
	Roberto Forza 

Roberto Missiroli

	Effetti speciali:
	Tiberio Angeloni, Franco Galiano, Giancarlo Mancini

	Musiche:
	La colonna sonora ufficiale è composta dai brani "The House of The Rising Sun" degli Animals, "A Whiter Shade of Pale" dei Procol Harum e una suggestiva versione della "Summertime" di George Gershwin, eseguita da Janis Joplin e da Jimi Hendrix. Quest'ultima ha inizio nel momento in cui Peppino si trova a bordo della sua auto bianca, pochi istanti prima dell'attentato.

	Scenografia:
	Franco Ceraolo

	Premi:

	· 4 David di Donatello 2001 (su 10 nomination): "miglior sceneggiatura", "miglior attore" (a Luigi Lo Cascio), "miglior attore non protagonista" (a Tony Sperandeo), "migliori costumi" (a Elisabetta Montaldo) e Premio David scuola 

· Festival di Venezia 2000: "miglior sceneggiatura" 


Vai a: Navigazione, cerca
	
	« Mio padre, la mia famiglia, il mio paese! Io voglio fottermene! Io voglio scrivere che la mafia è una montagna di merda! Io voglio urlare che mio padre è un leccaculo! Noi ci dobbiamo ribellare. Prima che sia troppo tardi! Prima di abituarci alle loro facce! Prima di non accorgerci più di niente! »

	
	(Peppino Impastato/Luigi Lo Cascio)


I cento passi è un film di Marco Tullio Giordana dedicato alla vita e all'omicidio di Peppino Impastato, impegnato nella lotta alla mafia nella sua terra, la Sicilia.

Trama
Il film comincia con Peppino Impastato piccolo, mentre si svolge una riunione di famiglia,dove sono presenti il capo mafia Manzella e il Badalamenti. Entrambi cercano di acquistare la fiducia del piccolo Peppino perchè lo reputano intelligente. Una bella scena iniziale è l'aia (cortile), dove si svolge la riunione, Peppino su una sedia che recita una poesia. Vedremo Peppino Impastato molto spesso in compagnia dello zio Manzella. Un pomeriggio mentre si trovava dal barbiere con lo zio, assiste ad una lite, durante un comizio non partecipato,tra lo zio e un militante comunista. Il Manzella resterà vittima di un attentato. Peppino farà conoscenza diretta del comunista, che diventerà figura centrale dell'avvicinamento del ragazzo alla politica e del suo disprezzo verso la mafia. La casa della famiglia Impastato è distante cento passi dalla casa del boss Badalamenti, da qui il titolo del film. La famiglia Impastato, come del resto molti dei cittadini palermitani,e non solo, sono "schiavi" del boss, nessuno osa contraddirlo, nessuno osa mettersi contro lui.  Ma Peppino si ribella, quei cento passi non li farà mai. Assistiamo ad una scena forte, sconvolgente:
Peppino prende per mano il fratello, conterà quei passi insieme a lui.  Nel film seguiamo la battaglia, la lotta di Impastato, nel rinnegare la mafia, la famiglia, che a sua volta, lo rinnega, soprattutto il padre, e andrà a combattere la sua battaglia. Questa scelta lo porterà alla morte. Scoprire passo dopo passo l'evolversi degli eventi ti porta ad apprezzare la regia e ti tiene con il fiato sospeso...lo puoi vedere, una, dieci, cento volte ma l'emozione è sempre forte.

La critica
	
	« Questo non è un film sulla mafia, non appartiene al genere. È piuttosto un film sull’energia, sulla voglia di costruire, sull’immaginazione e la felicità di un gruppo di ragazzi che hanno osato guardare il cielo e sfidare il mondo nell’illusione di cambiarlo. È un film sul conflitto famigliare, sull’amore e la disillusione, sulla vergogna di appartenere allo stesso sangue. È un film su ciò che di buono i ragazzi del ’68 sono riusciti a fare, sulle loro utopie, sul loro coraggio. Se oggi la Sicilia è cambiata e nessuno può fingere che la mafia non esista, ma questo non riguarda solo i siciliani, molto si deve all’esempio di persone come Peppino, alla loro fantasia, al loro dolore, alla loro allegra disobbedienza. »

	
	(Marco Tullio Giordana Cinematografo 2007)


Peppino Impastato muore nel 1978, nel giorno del delitto Moro. Oscurati dalla tragedia nazionale in atto in quei giorni, la sua storia e la sua tragica fine resteranno ignoti alla massa per più di vent'anni, sino all'uscita del film.

La critica cinematografica ha notato come questo di Giordana con la scena finale dei pugni alzati nel saluto comunista e le bandiere rosse sventolanti «...potrebbe sembrare un film di propaganda. In realtà è un film di impegno civile (che non si vergogna di citare il Rosi di Le mani sulla città) che si assume il compito di ricordarci che la lotta a quel complesso fenomeno che passa sotto il nome di mafia non appartiene a una 'parte'.» (In sito "Mymovies")

Un impegno civile ribadito quasi unanimemente da tutta la critica: «Molto impegno civile. Come, del resto, in altri film di Giordana» (Gian Luigi Rondi, 'Il tempo', 1 settembre 2000).

Forse il film «...fa ricorso ad eccessive vicende di contorno e a vari personaggi di secondo piano. Quando però si tratta di seguire da vicino il personaggio centrale, i suoi rapporti in famiglia e i suoi scontri con i mafiosi, allora il racconto si fa teso, scattante, addirittura aggressivo e la regia nervosa di Giordana ha modo di vibrare e di far vibrare di giusta indignazione.» (Gian Luigi Rondi, ibidem)

Altresì viene riconosciuto come elemento essenziale del successo del film l'interpretazione di «una squadra di attori di sorprendente bravura guidati senza sbavature da Giordana» (Irene Bignardi, 'la Repubblica', 1 settembre 2000) tra cui si distingue quella di Luigi Lo Cascio, alla sua prima prova e già premiato con un David di Donatello.

Anche per il regista Marco Tullio Giordana questo film rappresenta una sorta di consacrazione che gli permetterà di continuare quel percorso a lui caro, di rivisitazione della vita del Paese negli "anni bui", attraverso le esperienze di personaggi storici o di fantasia (si pensi a La meglio gioventù del 2003), nel solco tracciato, tra gli altri, da Francesco Rosi, Elio Petri e Ettore Scola.

Tipiche di questa sua narrazione sono le citazioni musicali o il richiamo ad avvenimenti che avendo segnato la loro epoca (il rapimento e l'uccisione di Aldo Moro in questo caso) ci fanno immergere pienamente nell'atmosfera e vivere o rivivere i sentimenti o le angosce di quegli anni.

Alcuni critici hanno parlato di "didascalismo" del regista ma ciò non toglie che «... il film sia stato accolto con lunghi applausi dalla stampa. Giordana, che cita 'Le mani sulla città' di Rosi e abbonda in canzoni d'epoca, evita ogni retorica concentrandosi giustamente sulla dimensione famigliare... Chissà che questo film non entri nella leggenda.» (Fabio Ferzetti, 'Il Messaggero', 1 settembre 2000)
Note
1. ^ I cento passi è anche il nome di una canzone dei Modena City Ramblers, che tratta appunto dell'argomento mafia e fa riferimento a Peppino Impastato. 

Commento personale
Un film che fa riflettere, che fa capire quanto sia difficile la convivenza in un mondo difficile, che come sempre, purtroppo, è abitato dai buoni e dai cattivi, da chi vuole il bene, da chi vuole il male, da chi lotta per un bene comune e chi ostenta la sua ricerca,  chi vuole che il male si impadronisca dei buoni. Bocche che si vorrebbero chiuse.Persone che è meglio avere morte, che non su questa terra. Persone che ...con il loro esempio, ci darebbero la carica per cambiare il mondo, ma che nessuno ama...
Cenni sul Protagonista:


Giuseppe Impastato, nasce a Cinisi (Pa), il 05/01/1948, da una famiglia mafiosa, lo zio era il capo mafia Cesare Manzella, ucciso con lo scoppio di una macchina carica di tritolo, (questo evento viene riprodotto nel film), il padre amico di Gaetano Badalamenti. Nel 1965 fonda il giornalino "l'idea socialista." Fondatore di radio Aut, voce libera contro la mafia che utilizza per denunciare quotidianamente i delitti e gli affari dei mafiosi di Cinisi e Terrasini, e soprattutto del capomafia Gaetano Badalamenti, uomo di primo piano nei traffici internazionali di droga, attraverso il controllo dell'aeroporto. Peppino Impastato verrà ucciso con una carica di tritolo e fatto esplodere sui binari del treno. Il suo cadavere verrà trovato lo stesso giorno del ritrovamento del cadavere di Moro. Il caso verrà archiviato per un lungo periodo come suicidio, ma grazie agli attivisti e alla sua famiglia: madre e fratello, verrà riconosciuto come omicidio di mafia.
(Per scrivere questa piccola recensione su Peppino Impastato, ho fatto riferimento al sito ufficiale: Centro Studi Impastato)
Il cast:

Attori tutti indistintamente molto bravi, convincenti, emozionanti. Vedremo un Andrea Tidona, che da' il meglio di se stesso, Tony Esperandeo nella parte del boss, e molti altri che fanno del film un capolavoro. La durata è di 114 minuti. Sonoro ottimo, colonna sonora appropriata, regia molto buona. Come detto, è un film da vedere, un film che fa capire, riflettere, che far venir voglia di combattere e lottare contro tutto e tutti, che non si può restare indifferenti davanti alla crudeltà e la speranza che tutto questo un giorno cambi.
